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U N S A G G I O D I S C I A S C I A

GLI INTELLETTUALI
«DISORGANICI»

MASSIMO ONOFRI

n un saggio del 1950, intitolato Appunti per un
omaggio a Cecchi e mai più ristampato,
Sciascia scrive: «Cecchi è per il carabiniere a
cavallo; ma non perché il carabiniere a cavallo

difende la turris eburnea. Il carabiniere a cavallo
sta come l’emblematico custode di un mondo di
rapporti certi, solido, sicuro; in cui l’Occidente è
Occidente, e Oriente è l’Oriente (…) – l’ordine
contro la confusione, la cultura contro la torre di
Babele». Si tratta di affermazioni tempestive, nella
cultura italiana del secondo dopoguerra, a
segnalare, nel campo della sinistra intellettuale in
cui Sciascia militava, una posizione
anticonformista e già molto originale. Una
posizione che ci consente di capire meglio, nelle
sue premesse, l’articolo Fine del carabiniere a
cavallo, che presta il titolo e inaugura, con
l’aggiunta del sottotitolo «Saggi letterari (1955-
1989)», il bel volume uscito ora per Adelphi a cura
di Paolo Squillacioti. Dove, con più risentimento
politico, si torna ad assimilare l’espressione del
«carabiniere a cavallo» alla reazione e al
manganello, ma restando viva la riconoscenza per
Cecchi, ribadendo «una grossa partita di debito».

Cosa voglio dire?
Che in Sciascia, e
sin da subito,
agisce un positivo
principio
d’ordine,
rappresentato
dalla letteratura,
in risposta a un
duplice disagio:
esistenziale e
storico. Un
principio che gli
consente di
reagire a quella
malattia
endemica, se non

epidemica, cui, sempre in quel torno di anni, aveva
dato il nome di «pirandellismo in natura», e cioè
quel sistema di disperate rivelazioni, di
allucinazioni logiche, di scissioni psicologiche, che,
appunto, s’erano rimpaginate – rispecchiate, avrei
potuto dire col linguaggio lukacsiano di quegli
anni – nell’opera di Pirandello: e che il fascismo,
nel tempo della sua formazione, aveva come
moltiplicato per irrazionalità. Di qui il salvifico
ricorso al contravveleno di Cecchi, alla sua prosa
limpida e facile, ma moralmente difficile, per
convertire quel caos in cosmo razionale, laddove il
rondismo non veniva letto più, ideologicamente,
come elusione etica ed evasione civile, ma come
resistenza intellettuale al nichilismo e all’angoscia.
Non per niente, sempre nel 1955 e sulla Gazzetta di
Parma, Sciascia, tempestivo lettore di Borges, era
ancora a Cecchi (oltre che a Savinio) che associava
il nome del grande argentino, con le sue
invenzioni. Questo per sottolineare che Sciascia ha
chiara sin da subito la sua particolarissima
collocazione nel quadro della letteratura italiana –
allora storicista, gramsciana e lucaksiana –, fatto
che spiega tante altre anomale e
anticonformistiche predilezioni, delle quali questo
libro dà testimonianza, che potranno sorprendere
il lettore non avvezzo, ma che, invece, fanno parte
di un sistema assai coerente. E che potremmo
rubricare, continuando a giuocare con la cultura
marxista di quei Cinquanta, sotto l’etichetta di
intellettuali disorganici. Ecco, allora, Leo
Longanesi, intelligentissimo e fascista sui generis:
l’uomo meno retorico d’Italia, l’antitesi perfetta al
dannunzianesimo, come lo definiva il già citato
Savinio, che qui non manca all’appello. Ecco – ed è
per Sciascia nome cruciale – Giuseppe Antonio
Borgese, ma quello di Golia. Marcia del fascismo,
con un articolo che riproduce in gran parte la
postfazione all’edizione francese del 1986, inedita
in italiano. Poi, ovviamente, Vitaliano Brancati. Ma
anche – ed è fatto più sorprendente di quel che
potrebbe sembrare oggi, che certi risarcimenti
storici e critici sono avvenuti – Mario Soldati,
Enrico Morovich, Giovanni Arpino. E poi E. M.
Forster e Lawrence Durrel. E alcune deliziose
divagazioni sulla storia e la cultura europea: da
Casanova e Stendhal a Dumas e Pirandello, fino a
Marcuse, sceso dalla tigre della rivoluzione. Già, le
divagazioni, che è il modo con cui Sciascia, come
Savinio, sempre ci diverte: per un divertimento che
è digressione, diversione, deviazione. E infine
allontanamento dalla noia di questi tempi grevi.
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Il premio
Il «d’Aquino»
a Ruedi Imbach
MIMMO MUOLO

an Tommaso d’Aquino «cercasi»
anche per il terzo millennio.
Oggi infatti è più che mai
urgente creare ponti tra la fede

cattolica e la cultura del nostro tempo.
Proprio come ai suoi fece il grande
teologo e filosofo con l’aristotelismo.
Ne è convinto Ruedi Imbach, docente
di filosofia medievale alla Sorbona di
Parigi, che ieri ha ricevuto ad Aquino
il Premio internazionale intitolato al
santo, giunto alla sua VI edizione.
«L’attualità di Tommaso – ha detto lo
studioso – sta nell’esigenza di capire il
senso della fede cristiana con l’aiuto
della ragione. Come l’Aquinate
comprese la fondamentale necessità
di conciliare il cristianesimo con il
pensiero di Aristotele, così oggi noi
dobbiamo trovare una lingua
comune, un esperanto intellettuale,
per dialogare con le altre culture
religiose e filosofiche». La cerimonia
di consegna del premio si è svolta

nella chiesa di
Santa Maria
della Libera,
dove san
Tommaso fu
battezzato. Un
gioiellino
romanico uscito
miracolosa-
mente indenne
perfino dai

disastrosi bombardamenti della II
Guerra mondiale, in una cittadina
dove persino le pietre parlano del
Doctor angelicus. Così anche Imbach,
nella lectio magistralis seguita alla
laudatio del domenicano Serge-
Thomas Bonino, presidente della
Pontificia Accademia di san Tommaso
d’Aquino, non poteva venir meno alla
regola. Il rapporto tra il santo e Dante
è stato l’oggetto del suo intervento, a
partire dal dibattito, molto vivace a
cavallo tra ’800 e ’900, sul tomismo di
fondo della poetica del fiorentino. «Fu
Bruno Nardi – ha detto il premiato – a
contraddire questa impostazione,
negando la possibilità che Dante
avesse attinto a piene mani alla
filosofia e alla teologia di Tommaso. Io
invece sostengo che tra i due c’è una
grande sintonia, come si può vedere
nei canti XVII e XVIII del Purgatorio,
quando Virgilio ricorda all’autore della
Divina Commedia che l’amore è
universale. Infatti il titolo della mia
lectio, tratta da un versetto della
Summa, è proprio questo: "Ogni
agente, qualunque esso sia, compie
qualsiasi atto per un qualche amore".
E Dante gli fa eco scrivendo: "Mai
nulla creatura è senza amore"».
Insieme al premio per Imbach ieri
sono state assegnate le borse di studio
del concorso internazionale «Veritas
et amor», sempre organizzato dal
Circolo san Tommaso. Quest’anno il
riconoscimento è andato a Stephen
Ogden (sezione cultura) per una tesi
di dottorato difesa all’Università di
Yale e per la sezione arte a Yan Xu,
studentessa dell’Istituto di Belle Arti di
Hubei in Cina, che ha dipinto un
ritratto di Tommaso con tecnica mista
su carta e acquerello, in cui il santo ha
i tratti somatici orientali. Ospite
d’onore Eduard Habsburg-
Lothringen, ambasciatore d’Ungheria
presso la Santa Sede. «Tommaso
d’Aquino non ha confini – ha
affermato Tommaso Di Ruzza,
presidente del Circolo, durante la
cerimonia, presente il vescovo di
Sora-Cassino-Aquino-Pontecorvo,
Gerardo Antonazzo –. Anche
quest’anno sono giunte candidature
di altissima qualità da tutto il mondo,
e i due vincitori sono la prova del
grande interesse che l’Aquinate
suscita anche nei giovani».
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PETTEGOLEZZI
Fuori di sacrestia!

anzitutto Violino e organo
in onore di Pio XII

io XII era un profondo conoscitore di musica. Per
ricordarlo nel 140° dalla nascita il Comitato Papa
Pacelli – Associazione Pio XII e la postulazione della
causa di canonizzazione invitano oggi alle 16 a «Un

concerto per Pio XII» nella chiesa di Sant’Ignazio a Roma,
con musiche originali del maestro Erika Zoi. L’esecuzione
per cantanti, pianoforte, violino e organo vede come
interpreti Enrica Mari, Salvatore Corallo, Chiara Tofani e la
stessa Zoi; presenta Anna Fiorino. La kermesse musicale
sarà intervallata da 4 brevi interventi storici di padre Marc
Lindeijer, Emilio Artiglieri, Rita Pomponio e Giulio Alfano.

P

CULTURA, RELIGIONI, TEMPO LIBERO, SPETTACOLI, SPORT

Il caso. Papa Francesco le ha definite un grave peccato simile
all’omicidio, ma le chiacchiere non risparmiano nemmeno la Chiesa 

DARIO EDOARDO VIGANÒ

uante volte per-
sone che hanno
già dato la loro
vita o che sono
morte conti-
nuano a essere
lapidate con la

pietra più dura
che esiste al mondo: la lingua». Ancora: «Su
questo punto, non c’è posto per le sfuma-
ture: se parli male del fratello uccidi il fra-
tello. E, ogni volta che facciamo questo, i-
mitiamo il gesto di Caino, il primo omicida».
Papa Francesco torna continuamente e
con forza sul peccato del pettegolezzo, for-
se perché è il più diffuso e, insieme, il più
difficile da combattere. Il pettegolezzo, in-
fatti, è figlio primogenito dell’invidia, can-
cro che consuma cuore e mente, fino a
quando si certifica la perdita subita da un
fratello (a volte con-fratello) o da una so-
rella. In altre parole, il peccato del pette-
golezzo – che diventa reato nella forma
della calunnia e del sospetto – è il frutto del-
l’invidia, che attesta la
massima inconsistenza
dell’umano. L’invidia,
infatti, non desidera a-
vere ciò che l’altro pos-
siede; piuttosto, desi-
dera radicalmente che
l’altro non disponga di
ciò che io non possiedo
oppure ho perduto. De-
cisamente distruttiva,
l’invidia è pronta a ogni
violenza, purché l’altro
non possa godere di
qualcosa di cui io non
godo.
Essa genera la menzo-
gna, che mira a rende-
re tutti identici, a par-
tire da sé o, meglio, dal-

Q«
l’amore di sé, dalla filautìa. Un’immagi-
ne biblica? Il serpente. La tradizione me-
sopotamica lo identifica con il chiac-
chierone; quella egizia ne evidenzia l’am-
biguità: il suo veleno è morte e farmaco
insieme. Superficialità di parole e ambi-
guità sono le caratteristiche anche del
pettegolo e del calunniatore, che sedu-
cono con parole di menzogna. Il diavolo
è il padre della menzogna e quando men-
te parla del suo (cfr. Gv 8,44). Il tentatore
lusinga attraverso l’effluvio di parole si-
nuose e ambigue; anzi seduce in manie-
ra paradossale chiedendo a Adamo ed E-
va: «È vero che...?» (Gn 3,1).
Il serpente introduce nel cuore di Adamo
ed Eva, che partecipano della vita di Dio,
la falsa immagine di un Dio geloso. Il ser-
pente, lontano da Dio, brama che anche
loro vengano allontanati e non ne pos-
seggano più la prossimità, la confidenza e
l’intimità. Vuole che loro non abbiano più
ciò che lui stesso non ha. Ecco il frutto del
pettegolezzo, della chiacchiera, della ca-
lunnia e della delazione: una folla di per-
denti e di tristi, ripiegati nel rancore al pun-

to da non riuscire più a sopportare nep-
pure un seme di bene possibile.
La cosa ancora peggiore – come emerge
dai continui interventi di papa Francesco
– è che l’aridità del pettegolo ormai non in-
quieta neppure più la coscienza. Sembra
anzi che pettegoli e delatori si comporti-
no come l’indemoniato dei Gerasèni che
vivendo tra i sepolcri, nella putredine del-
la morte, visto arrivare Gesù, gli doman-
da: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio
altissimo?» (Luca 8,28). Come se dicesse:
«Lasciami stare in pace nella quiete della
mia coscienza accartocciata e incatena-
ta!». Il pettegolo, come l’indemoniato, non
vuole impegnare la propria libertà in una
presa d’atto responsabile; preferisce l’o-
scurità gelida dei sepolcri alla gioia colo-
rata della fraternità. Ha una competenza
religiosa – proprio come l’indemoniato
che «sa» di Gesù al punto che lo chiama
correttamente «Figlio del Dio altissimo» –
ma la usa al più come parodia della fra-
ternità.
La riflessione sul pettegolezzo si declina,
di fatto, in termini di potere: se procuro al-

l’altro una perdita – vo-
glio che l’altro non go-
da di ciò che è preclu-
so al mio godimento,
sia esso un oggetto, u-
na reputazione o un
incarico –, allora sarà
identico a me [...]. Con
la comunicazione si
avviano pratiche come
i rumors– declinati poi
in pettegolezzo, calun-
nia e delazione –, at-
traverso vere e proprie
strategie comunicati-
ve finalizzate a ottene-
re consenso, include-
re o escludere da grup-
pi sociali.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Lo scrittore siciliano
già negli anni Cinquanta
coraggiosamente
si distinse dai suoi
colleghi di sinistra
per la rivalutazione
di autori come Cecchi,
Longanesi, Borgese,
Brancati, Savinio... Lo
testimonia una raccolta
di suoi articoli letterari

Se la comunicazione diventa «virale»
Lo scritto qui proposto è l’introduzione inedita a

un testo che esce in questi giorni sotto forma di
volumetto nella collana «Lampi» con l’accattivante

titolo «Il brusio del pettegolo. Forme del discredito nella
società e nella Chiesa» (Edb, pp. 76, euro 7). L’autore
monsignor Dario Edoardo Viganò – prefetto della
Segreteria per la comunicazione della Santa Sede e
direttore del Centro Televisivo Vaticano, docente di
Teologia della comunicazione alla Lateranense e di
Linguaggi e mercati dell’audiovisivo alla Luiss di Roma –
vi raccoglie un articolo originariamente pubblicato dalla
rivista «Vivens Homo» con il titolo «La Chiesa e le pratiche
di comunicazione virale. Scenari e processi».
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